Il recente Congresso Eucaristico Nazionale di Ancona, ha tra l’altro portato alla ribalta una forma di preghiera popolare assai diffusa nella cultura cristiana. La Via Crucis. martedì 6 settembre, infatti, si è svolta, presieduta dal Cardinale Giambattista Re delegato pontificio, una imponente Via Crucis che grazie alla presenza di centinaia di personaggi in costume, ha trasformato la salita verso la cattedrale di S. Ciriaco in un attuale Golgota. L’evento è stato organizzato congiuntamente all’associazione Europassione per l’Italia.

Fra gli oltre venti paesi che aderiscono a questa Associazione che accomuna le località ove si svolgono le più celebrate sacre rappresentazioni, vi era, unica a rappresentare le Marche, la delegazione di Cantiano, la quale era presente con alcuni membri ed oltre venti costumi di soldati romani.

Adagiata in una valle tra le pieghe dell’Appennino pesarese Cantiano, erede di fortificazioni medievali poste a guardia della via Flaminia, si pone in contiguità geografica e culturale con la vicina Umbria, come testimonia l’appartenenza alla Diocesi di Gubbio, da cui eredita anche il mantenimento di antiche tradizioni tra cui la forma più alta della sua identità comunitaria: la Turba.

Questa manifestazione, trova la sua connessione remota nei movimenti popolari di invocazione alla pace che, partendo proprio dall’Umbria, si diffusero intorno alla metà del sec. XIII. Anche Cantiano accolse la “turba” dei penitenti che procedevano nella sofferenza e nella redenzione flagellandosi. Si formò così in paese la Compagnia dei Battuti la quale, per volontà di San Bernardino da Siena, si rinnovò intorno alla metà del XV secolo in Compagnia del Buon Gesù. Questa, al fine di tramandare la devozione, si rifece al supremo esempio di penitenza e sacrificio: la Passione e Morte del Cristo. Nello sviluppo della processione, che con il tempo accolse la figura del Cristo e di altri personaggi, prese corpo la sacra rappresentazione della Passione con la ripetizione delle ritualità, dei personaggi, dell'azione. Ad oggi la manifestazione, coordinata nelle azioni dai membri di una Associazione culturale non lucrativa (onlus “La Turba”), trova sostegno morale e materiale in numerose persone che offrono il loro sapere e saper fare consapevoli di dar vita ad un evento importante per la comunità intera e per quella che, come spettatrice, vi si aggrega sempre più numerosa, vivendo un peculiare rapporto dinamico tra spettacolo e spettatore che raggiunge una perfetta articolazione oltre ad un ampio coinvolgimento.

Eccezione alla rigida regola che vede la realizzazione della Turba nella “sola serata del Venerdì Santo”, in questo 2011 una replica ha fatto da naturale contorno ad un evento di notevole rilevanza: il Congresso Annuale dell’Associazione Europassion, un’organizzazione che riunisce ad oggi oltre 90 rappresentazioni pasquali allestite in 16 paesi europei (fra le quali la maggior parte di quelle aderenti ad Europassione per l’Italia), ospitato a Cantiano dal 28 aprile al 1 maggio scorso. Reso possibile grazie all’impegno di tutta la comunità cantianese e con il sostegno di numerosi enti e istituzioni, prima fra tutte la Regione Marche, il congresso ha visto presenti oltre centoventi ospiti provenienti da Austria, Belgio, Francia, Germania, Olanda, Portogallo, Polonia, Slovenia, Spagna, Svizzera, Ungheria e naturalmente dall’Italia, in rappresentanza di 28 delegazioni. 

Il congresso ha ricevuto formale riconoscimento al più alto livello istituzionale grazie ad una lettera di apprezzamento pervenuta dalla Presidenza della Repubblica Italiana, con la quale sono stati condivisi i contenuti dell’iniziativa e formulati i migliori auspici di riuscita.

Il saluto alle delegazioni è stato portato da numerose autorità intervenute a dimostrazione della portata dell’evento: si sono succeduti il Sindaco di Cantiano M. Panico, il Vice Presidente della Regione Marche P. Petrini, il Consigliere Reg. G. Traversini, il Presidente del Consiglio Provinciale di Pesaro-Urbino L. Bartolucci, il Vescovo di Gubbio Mons. M. Ceccobelli.

La parte relazionale, programmata in collaborazione con la Diocesi di Gubbio e la Conferenza Episcopale Italiana, ha inteso sviluppare quale tema portante, il ruolo sociale della sacra rappresentazione.

“La rappresentazione della Passione di Cristo – ha spiegato Claudio Bernardi, dell’Università Cattolica di Milano – non è una rappresentazione teatrale qualsiasi, perché è una rappresentazione esemplare. Rivela come una società può cadere nel circolo vizioso della discordia, della violenza, dell’ingiustizia, che generano dolore, sofferenza, morte, distruzione. Alla relazione del Prof. Bernardi, ha fatto seguito quella di mons. Franco Appi, professore alla Facoltà Teologica dell’Emilia Romagna. “La manifestazione della Turba e di tutte le altre – ha detto mons. Appi – matura una consapevolezza della nostra necessità di salvezza dalla violenza, dall’egoismo, dalla sopraffazione, dalla volontà divisoria-diabolica che non solo proviene dagli altri; probabilmente proviene anche da noi stessi”.

E’ stata quindi la volta di mons. Fausto Panfili, cappellano di Europassion e vescovo Vicario di Gubbio secondo il quale “In alcuni luoghi, i teatri della Passione si ripetono non solo il Venerdì Santo, ma anche durante l’anno, in modo che le persone possano avere varie occasioni per venire in contatto con il mistero della morte e resurrezione del Signore”.

A corollario di una già ricchissima mattinata, la parte terminale degli interventi ha prodotto un momento di rilevanza “storica” per la vita di queste associazioni. È stata, infatti, siglata la “Carta di Cantiano”, una sorta di decalogo delle sacre rappresentazioni pasquali. Mons. Pasquale Iacobone, Responsabile del dipartimento Arte e fede del Pontificio Consiglio della Cultura (in rappresentanza del Card. Gianfranco Ravasi) e il Segretario generale di Europassion, Josef Lang, hanno presentato e siglato un protocollo d’intesa condiviso da tutti i delegati presenti, in cui vengono evidenziati i valori profondi e le caratteristiche peculiari di queste manifestazioni.

Il protocollo impegna Europassion a valorizzare l’annuncio del messaggio di Cristo nelle sacre rappresentazioni, a promuovere un giusto equilibrio tra l’aspetto religioso, culturale, artistico e sociale delle stesse, a coinvolgere le comunità e soprattutto i giovani, evitare la deriva spettacolare e turistica delle manifestazioni, incentivare l’organizzazione di convegni, mostre e altre forme di divulgazione culturale. 

Il Pontificio Consiglio della Cultura, nel riconosce il valore delle rappresentazioni legate ai temi della Passione come momenti significativi di religiosità popolare e di aggregazione comunitaria, si impegna a definire un percorso comune per una costante crescita culturale e religiosa delle manifestazioni, “un’altra via della nuova evangelizzazione e un modo per approfondire le radici cristiane dell’Europa”, ha concluso mons. Iacobone.
